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IL CASO DI MARCO

TRACCIA DI LAVORO

Sulle motivazioni

1) Le motivazioni che hanno spinto il team docente ad intervenire sono:

· l’attenzione dell’insegnante Giulia verso il comportamento di Marco in cortile.

La frase che l’alunno pronuncia: “Così, tutto è pulito” è interpretata dagli insegnanti come manifestazione di un disagio;

· il silenzio di Marco alla richiesta di spiegazioni da parte della maestra. Ciò spinge il team docente a prendere in considerazione il comportamento e gli atteggiamenti dell’alunno in modo più approfondito;

· la conoscenza del fatto che Marco non partecipa alle attività del doposcuola organizzato dal comune, ma preferisce recarsi ai giardini o alla sala giochi del centro giovanile. Marco, interrogato, ammette di stufarsi a casa e di non essere interessato alle attività del doposcuola.

2) Le paure che hanno portato gli insegnanti ad intervenire riguardano:

· sfera comportamentale (aggressività latente, introversione);

· sfera affettiva (situazione di abbandono all’interno dell’ambito famigliare);

· sfera relazionale (difficoltà ad instaurare rapporti positivi e durativi con i compagni, tendenza all’isolamento anche durante la ricreazione).

Sulle possibili mosse come team docente nel suo insieme

1) I docenti, di comune accordo, decidono di costruire insieme un percorso finalizzato alla prevenzione di atteggiamenti che possono trasformarsi in comportamenti non più gestibili in età adolescenziale.

Prima di incontrare i genitori, gli insegnanti presentano il caso di Marco all’attenzione dello psicopedagogista con cui la scuola ha contatto per avere indicazioni riguardanti:

a) strategie d’intervento con l’alunno;

b) modalità di approccio con la famiglia.

 L’equipe pedagogica prende contatti con i genitori che in passato non hanno mai negato il dialogo con la scuola.

2) I possibili passi di un progetto comune potrebbero essere:

1. colloquio con i genitori;

2. richiesta di osservazione dei comportamenti di Marco (per un tempo stabilito: es. una settimana) ai genitori;

3. osservazione dei comportamenti di Marco all’interno della scuola e successiva registrazione dei dati su apposite griglie precedentemente preparate;

4. nuovo incontro fra docenti e genitori mirato al confronto delle osservazioni;

5. nuovo incontro fra lo psicopedagogista e il team docente per valutare la situazione alla luce dei nuovi dati ora in possesso;

6. invito rivolto ai genitori di incontrare, per un colloquio, lo psicopedagogista;

7. predisposizione di attività educativo-didattiche (es.: tempo del cerchio, giochi di ruolo, apprendimento cooperativo).

3) Gli insegnanti hanno utilizzato tutte le risorse in loro possesso per portare alla luce la natura dei veri problemi di Marco; spetta ora alla famiglia, pur mantenendo stretta collaborazione con la scuola, mettersi in discussione e farsi carico delle richieste d’aiuto del proprio figlio.

Sui passi ipotetici del team-docente con i genitori

1) Durante i colloqui con i genitori il team-docente esamina i seguenti punti di approfondimento della questione:

· tendenza all’isolamento dell’alunno;
· episodio verificatosi in cortile;
· disinteresse nei confronti delle attività extrascolastiche alle quali Marco dovrebbe partecipare;
· assenza dei genitori durante la settimana e conseguente solitudine di Marco;
· assenza di condivisione di momenti di vita famigliare;
· disinteresse ed esclusione dei genitori verso il proprio figlio (si preferisce che Marco stia fuori casa);
· cura maniacale del piccolo giardino da parte di Marco nel tentativo di compiacere il padre e ricevere da lui attenzioni e amore.
2) Durante il colloquio al quale partecipano tutti i docenti, si tranquillizzano i genitori spiegando loro che Marco non presenta difficoltà negli apprendimenti e non è maleducato con i compagni o con gli insegnanti. La maestra Giulia, che ha colto il disagio di Marco, con delicatezza, affronta l’argomento partendo dalla considerazione che l’alunno è sempre più chiuso in se stesso, immerso in un mondo nel quale è impossibile entrare. Riferisce dell’episodio accaduto in cortile e chiede ai genitori un’interpretazione della frase pronunciata da Marco. Il team docente propone di attuare l’osservazione sistematica dei comportamenti di Marco per un periodo stabilito sia ai docenti sia alla famiglia. Un secondo passo, consisterà nell’indirizzare i genitori ad un incontro con la figura dello psicopedagogista per aiutarli a risolvere i problemi relativi alla vita famigliare.

3) Il colloquio potrebbe essere condotto dalla maestra Giulia, con l’obiettivo comune di stabilire relazioni d’aiuto sul piano affettivo-emotivo e farsi interprete dei sentimenti dell’alunno per superare stati d’animo negativi.

MAPPA INTERPRETATIVA

                                                              Cause del comportamento 
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                                                                                                            GENITORI

                                                                                                        Poco presenti nella 

                                                                                                                         vita di Marco


ABBANDONO                                                                                           

                                                                                                                         poco spazio al legame

                                                              INTROVERSIONE                   affettivo e alla                                

                                                                                                                         compartecipazione

                                                                                                                         famigliare                    

                                                                 
SOLITUDINE: -alti e bassi d’umore;                                                    APPAGAMENTO

                         -difficoltà ad instaurare rapporti

                           positivi con i compagni.                                              Cura il giardino per

                                                                                                                compiacere il papà

PROPOSTE DI INTERVENTI

1) Da parte della scuola

a) ricerca di un confronto costruttivo con la famiglia;

b) predisposizione e attuazione di strategie educativo-didattiche;

c) utilizzo di risorse extrascolastiche (es.: psicopedagogista);

d) migliorare il dialogo e la collaborazione fra i componenti del team docente.

     Da parte della famiglia

a) mantenere una stretta collaborazione con l’èquipe della scuola;

b) farsi carico dei problemi di Marco, cercando di mettersi in discussione come genitori;

c) creare momenti di condivisione all’interno della vita famigliare.

Da parte di altre istituzioni

a) psicopedagogista (nuova figura professionale emergente nell’ambito della collaborazione scuola-territorio) interviene su richiesta della scuola al fine di valutare la gravità o meno della situazione, consigliare gli insegnanti riguardo a strategie comportamentali da mettere in atto, aiutare la famiglia a prendere coscienza dell’eventuale problema;

b) psicologo dell’USL (se la situazione lo dovesse richiedere);

c) il comune in qualità di organizzatore del doposcuola e gli educatori. Questi ultimi devono essere necessariamente informati della situazione di Marco al fine di: assicurare la sua continua partecipazione alle attività, garantire interventi mirati ad un suo attivo inserimento, mantenere continui e validi rapporti di collaborazione con la famiglia.

2) Ruolo della comunità e delle altre famiglie

La comunità e le altre famiglie rappresentano una risorsa, importante, presente sul territorio. Nei momenti di difficoltà la famiglia di Marco, rapportandosi con altre realtà famigliari, può trovare: ascolto, conferme, dialogo, confronto, solidarietà, …

Quali interventi?
· La comunità potrebbe coinvolgere Marco e la sua famiglia proponendo ed incoraggiando la partecipazione alle attività nell’oratorio (feste, giornate a tema, giochi, …).

·  I vicini di casa potrebbero organizzare momenti di ritrovo, nei quali i genitori hanno la possibilità di dialogare con altri genitori/adulti. Nel frattempo, i bambini potrebbero giocare insieme.

· Gli amici di famiglia potrebbero proporre gite domenicali, cercando di creare le condizioni per il realizzarsi di situazioni positive e motivanti per Marco e i suoi genitori.
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